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IN PRIMO PIANO. Il successo dei tecnici nostrani, un bomber di nome «Pippo»

Campionato nel segno
del «made in Italy»

30SPO03AF01
2.0
29.0

Supercoppa
Europea
Il 15 a Parigi
Juve-Psg

Bellononsipuòdire, l’unico fascinodiquestocampionatostanel crollo
delle certezze: lo schemavincentenonc’è più, imiliardi e i tanti stranieri
non fannounosquadrone.Alle spalledella Juve, cheapparegrandeanche
invirtùdellepochezzadelle sue rivali storiche, ci sonoVicenza,Napoli,
SampdoriaeBologna:quattro formazioni chesi trovanoaquei livelli
avendobattuto stradeoriginali ediverse tra loro.Si inseguivaunmodellodi
cosmicapianificazione industrialee si scopreche il vecchiomarchiodel
«made in Italy» continuaa lasciare il segno.Enell’artigianatoevolutodel
nostrocalcio ci stannoanche i fumidiqualchepadronedelle ferrierecome
il presidentedelPerugia, LucianoGaucci e lepresuntuose isteriediun
giovaneepermolti versi ancoraacerbocampionecomeDelPiero.Non
sonocerto tecnologicamenteavanzate le sueesternazionidopo la
bocciatura rimediata con ilPalloned’oro. I suoi lampipallonari non
possono impedirgli di vedereuna stagionechehavissutoacorrente
alternata.
Puntediubriacatura,mentre il nostrocalcio sembraaver ritrovatauna
certa sobrietà. Acominciaredallanazionaledove, inattesadei risultati, si
puògià intravedereuncamminomenoangosciatoeangosciososotto la
guidadel saggio,prudente, praticoMaldini. Si riscopre il liberoedèun
felice amarcord:quanti campioni, quante squadre, imperniate suquel tipo

digiocatore, abbiamoammirato. Enoneracertouncalciomeno
spettacolare.
L’annocheverràdiràpure seSacchipuòessereconsegnatoall’elencodei
fenomeni-meteoradopo la sua tristemente insistitaparabolaazzurra.Ora
haunclubdovepuòallenarecomeequantogli pare, unparcogiocatori
invidiabile chepuòsmontaree rimontarea suopiacimentoenongli
restanopiùalibi. L’annocheverràdiràpure se il suoepigonoZemanresterà
un’ipotesi fenomenalee se il presidentedellaRoma,FrancoSensidebba
riciclarsi con ladirezionediunosquadradi subbuteo.E forseanche il suo
collegaMoratti potrebbemetidareunclamorosoabbandonodopo le
delusioni chegli va regalando la sua Interequel simpatico imbonitoredi
misterHodgson.Paga la serietà conventualediGuidolin, la serietàdel
galantuomoSimoni, quella standardizzatadi Erikssonequella alternativa
diUlivieri.Un ragazzinodinome«Pippo» riesceaprendere ingiro fiordi
blasonati bomberegentecome Inzaghi, senzadimenticareLuiso, fanno
bensperare.Con loroaumenta il tassodi imprevedibilità che resta il saledi
questocalcio chesi vorrebbescientificizzare tutto.Nonacasoungruppodi
ragazzini di Fermohannoavanzato la richiestadi giocareapallone
abolendo l’allenatore: «Almenoallanostraetànonci fate studiareanche il
calcio». Si puòdargli torto?

— Domenica riprende la serie A
e prima del risveglio primaverile
delle coppe europee, i bianconeri
di Lippi si troveranno di nuovo im-
pegnati sul fronte internazionale.
Gli attuali primi della classe il 15
gennaio andranno a Parigi per il
match di andata della Supercop-
pa Europea tra Paris St. Germain e
Juventus (ritorno il 5 febbraio). Il
12 febbraio ci sarà l’esordio di Ce-
sare Maldini sulla panchina della
nazionale a Wembley contro l’In-
ghilterra per le qualificazioni ai
Mondiali del ‘98. A marzo tornano
le italiane per i «quarti» in Coppa: il
4 Anderlecht-Inter per l’Uefa (ri-
torno il 18); il 5 Rosenborg-Juven-
tus per la Champions League (ri-
torno il 19); il 6 Benfica-Fiorentina
per la Coppa delle Coppe (ritorno
il 20).

Il 29 ritorna la nazionale impe-
gnata contro la Moldavia e di nuo-
vo in campo gli azzurri il 2 aprile
contro la Polonia. Ad aprile anche
le prime semifinali delle Coppe
europee. Il 30 l’Italia affronta di
nuovo, in casa, la Polonia. A mag-
gio le finali delle Coppe Europee:
il 7 la finale di andata della Coppa
Uefa, il match di ritorno si svolgerà
il 21. Il 14 giugno a Rotterdam la fi-
nale di Coppa delle Coppe e il 28
quella di Champions League a
Monaco. Il 31 maggio una match
che riguarda da vicino la naziona-
le di Maldini: Polonia contro In-
ghilterra a Chorzow. A giugno al-
tre partite del girone in cui è inseri-
ta l’Italia per le qualificazioni ai
mondiali di Francia del ‘98: il 7
giugno ci sarà Georgia-Moldavia,
l’incontro verrà disputato a Tbilisi;
il 14 a Chorzow si affronteranno
PoloniaeGeorgia.

Vicini: «Torna il libero? Bella novità»
RONALDO PERGOLINI— ROMA. «Novità in questo cam-

pionato vicino al giro di boa? No,
non mi pare - dice Azeglio Vicini -
forse in generale si può notare che
viene utilizzata meno la tattica del
fuorigioco...». È in fase di riscalda-
mento l’ex ct azzurro, ma dopo un
attimo entra in partita: «Il ritorno al li-
bero. Questa è una grande novità,
anche se ci sono allenatori che lo
confessano senza imbarazzi,mentre
altri cercanodinegarlo aparole...

La mitica zona non sembra più il
nuovovangelo calcistico?

Di per sè è una tattica che accusa
qualche carenza difensiva. La difesa
puramente in linea è a rischio, so-
prattutto con le nuove regole che pu-
niscono il fallo da ultimo uomo.
D’altra parte è un fatto che agli Euro-
pei la finale se la siano giocata due
squadre come la Germania e la Re-
pubblica ceca imperniate sul libero.
Due squadre che hanno scelto que-
sto schema anche perché consape-
voli di non essere delle grandi forma-
zioni e con il libero sono riuscite a
trovareungiustoequilibrio.

Forse quella vincente è la tattica
del buonsenso?

Credo che ci voglia e questo non to-
glie nulla alla spettacolarità del gio-
co.

Il Napoli di Simoni sembra l’e-
spressione migliore di questa ca-
pacità di sfruttare al massimo le ri-
sorse che si hanno a disposizione
senza rincorrere astratti concet-
ti...

Il Napoli mi ha sorpreso, ma che ci
sarebbero state delle sorprese lo
avevo pronosticato all’inizio del
campionato. Io ritengo molto impor-
tante il ruolo dell’allenatore e consi-
derando l’arrivo di tanti tecnici stra-
nieri, bravi ma che inesperti del no-
stro campionato ho sempre pensato
che la partenza sarebbe stata sulla
stessa linea. E gli esoneri che ci sono
stati per alcuni, e il momento critico
che stanno attraversando altri con-
ferma questa mia convinzione. E ci
stanno quindi le sorprese come Na-
poli, Bologna e Vicenza e non credo
che sarannodellemeteore.

Tecnici stranieri che devono paga-
re un periodo di ambientamento.
E che dire, allora, di Zeman? Il suo
terzo anno con la Lazio doveva es-
sere quello della consacrazione
ed invece...

Ma intanto Zeman è straniero solo di
nascita e italianissimo come allena-
tore. Certo vive una strana situazio-

ne, affermatosi come tecnico capa-
ce di far giocare la sua squadra in
modo offensivo quest’anno si ritrova
con una Lazio che prende meno gol
rispetto al passato ma ne segna an-
che tanti di meno. I conti non torna-
no forse perchè la squadra è costret-
ta a puntellare una difesachenondà
ilmassimoaffidamento.

C’era una grande paura per la ca-
lata degli stranieri che poteva fare
terra bruciata attorno ai nostri
campioni in erba ed, invece, ci ri-
troviamo con un «Pippo» Inzaghi
in testa alla classificamarcatori...

Sì, ma dietro di lui tra i primi quindici
una decina sono stranieri. Inzaghi è
un buon elemento, gioca in una
squadra come l’Atalanta dove è l’u-
nica punta o quasi. L’anno scorso
abbiamo avuto il fenomeno Protti,
capocanniere in una squadra come
il Bari che poi è finita in serie B. No, il
problema resta e non basta Inzaghi
per esorcizzarlo. Qualche anno fa
c’era la possibilità di far arrivare uno
straniero: Maradona, Van Basten,
Careca tanto per fare solo qualche
nome, capace di far fare un salto di
qualità alla squadra. Ora mi sembra
davvero suicida pensare di risolvere
il problema della qualità con la
quantità: di tanti giocatori stranieri il
nostro calcio può fare tranquilla-
menteameno.

Si ritorna all’antico con il libero e
c’è qualcuno che vorrebbe rinver-
dire antichi splendori come Sac-
chi...

Ma in nazionale, forse aveva fatto il
suo tempo. Speriamo che da questo
ritorno al Milan ne possano trarre
vantaggio tutti. La nazionale può ri-
trovare un clima di maggiore sereni-
tà e lo stesso vale per Sacchi e per il
Milan. Certo poi sarà il tempo a fare
giustizia.

È soprattutto la nazionale che
guarda al passato con Cesare Mal-
dini sulla panchina. Lei lo ha avuto
come suo collaboratore, qual è la
qualitàmigliore diMaldini?

Intanto è un uomo di calcio che ha
vissuto tante e diverse esperienze in
un mondo che conosce benissimo.
Ha dimostrato grande, estrema pra-
ticità e i tre titoli europei vinti con la
Under 21 lo dimostrano. E c’è chi di-
ce che li ha vinti avendoadisposizio-
ne squadre non trascendentali:
un’ulteriore dimostrazione del suo
valore.

La nazionale ha un nuovo ct, ma
ha anche un nuovo acquirente te-

levisivo. Tmc ha comperato i diritti
per trasmettere le partite degli az-
zurri, ma un quinto degli italiani
non potranno vedere la nazionale
in tv per via dei problemi di coper-
tura (e questo non per colpa di
Tmc) del territorio nazionale. Co-
me vede questo nuovo pasticcio
all’italiana?

Ma io non credo che sia giusta la po-
litica di vendere tutto il calcio possi-
bile ed immaginabile alle televisioni.
Vendendo il prodotto calcio biso-
gnerebbe stare ben attenti a come
verrà poi trattato. Se deve essere solo
un pretesto per fare una carrellata
sugli sponsor, umiliando l’aspetto
tecnico allora dico che così non si
rende un buon servizio al calcio. Se
poi c’è di mezzo la nazionale, prima
di vendere bisognerebbe avere le ga-
ranzie che le partite degli azzurri
possano essere viste su tutto il territo-
rio italiano.

Un calcio che presume di trasuda-
re managerialità da ogni suo poro,
ma che poi emana le zaffate umo-
rali di un presidente come Gaucci.
Lei che è presidente dell’associa-
zione allenatori come giudica la
greve telenovela imbastita dal pa-
dre-padrone del Perugia contro il
suoallenatore,Galeone?

Noi abbiamo condannato certi com-
portamenti. Se il titolare di un’azien-
da non è soddisfatto del suo diretto-
re generale lo cambia. Che senso ha,
invece, come ha fatto Gaucci provo-
care in continuazione il suo tecnico.
Forse voleva costringere Galeone a
licenziarsi per poter risparmiare sul-
l’ingaggio. Il rispetto delle persone e
quello delle regole è basilare e spero
che la federcalcio prenda in consi-
derzione anche la possibilità di pu-
nire, non solo giocatori e allenatori,
ma anche i presidenti quando com-
mettono infrazioni.

A proposito di presidenti, alla gui-
da della Federcalcio è arrivato
l’avvocato Nizzola. Quali sono le
questioni più urgenti che il nuovo
presidentedovrebbeaffrontare?

Nizzola nel discorso del suo insedia-
mento ha parlato di rispetto delle re-
gole, ecco questo mi sembra un
buon punto di partenza. E poi come
allenatori e calciatori crediamo che
bisogna sciogliere il nodro del diritto
di voto che riteniamo fondamentale
per ridare equilibrio al sistema. E
credo che sarebbe molto più signifi-
cativa l’elezione di un presidente de-
cisa da tutte le componenti del mon-
do calcistico e non solo dai rappre-
sentanti dei grandi club.
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L’attaccantedellaAtalantaInzaghieasinistraVicini Bartoletti

Calcio e diritti televisivi: una telenovela infinita
I successi di Cecchi Gori, gli autogol della Rai
Quando si trattadi calcio il sistema televisivo vanel
pallone. L’annosi era aperto con ladisfattaprimaverile
dellaRai cheavevaperso i diritti radiotelevisivi sul
campionato.Ma la vittoriadel gruppoCecchiGori era
statapoi annullata dallamancatapresentazionedella
necessaria fideiussione.Unavittoria fruttodi uncavillo
giudiziario l’avevagiudicata il gruppoCecchi Gori e il suo
ricorsoè statogiudicato legittimodal tribunaledi Firenze
adautunno inoltrato.
LaRai dopo averperso i diritti per il prossimo campionato
(manonè detta l’ultimaparolaperchéora c’è inballoun
ricorso della stessaRai) è stata sconfitta anche sulla
vicendaNazionale. Tmcsi tinged’«azzurro»maper via
della cronicamancanzadi una leggeche regoli
l’emittenza televisiva, il 20%degli italiani resteranno
oscurati quandogioca lanazionaleperchéTmcnon
riescea far arrivare il suo segnale lungo l’interapenisola.
Ma laRai, oltre aperdere leguerre con la concorrenza,

deve fare i conti con una lotta intestina che proprionel
settore sportivo si è fatta semprepiùacuta. LaTestata
giornalistica sportiva, dopoaver vissutoun lungoperiodo
di immobilismo, è stata scossadauna non limpida
vicendadi sponsorizzazioni cheha visto il licenziamento
del vicedirettore Furio Focolari e la sospensionedel
direttoreMarinoBartoletti che ha fattodaprologoalla
suadestituzione.
Edaquestopuntoèarrivato il colpodakocon lanominaa
direttoredi FabrizioMaffei. La redazionedella Tgs si è
sentita pugnalata alle spalle: «MacomeproprioMaffei
chenonhapersomaioccasione pergettare fangosulla
Tgseche -denunciavano i redattori della Tgs- è statouno
dei più strenui difensori di quel corposeparatodella
redazione sportiva diRaiuno, chenonèmai entrata a far
partedella Tgs». E conquesta compattezza, conquesta
chiarezzad’idee laRai vorrebbe giocarsi la partitadei
diritti televisivi.


